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Riassunto- Nel quadro degli studi di storia dell'arte i campanili istriani non hanno anco­
ra trovato un'organica trattazione, benché, con le loro variegate caratteristiche tipo logi­
che e con le loro forme, lo avessero meritato. La rilevanza di queste pagine, pertanto, sta 
nell ' indicare l'esistenza del problema tipologico dei campanili e della loro cronologia e 
de !l ' importanza che assume il loro studio. 

Tra la vasta letteratura artistica relativa ai territori della facciata orientale 
dell 'Adriatico l' unica trattazione organica che riguardi in particolare il tema dei 
campanili è quella di Tomislav Marasovié 1 rivolta ad indagare gli esempi della 

1 T. MARASOV Ié, <<Tipologij a predromanickih i romanickih zvonika u Dalmaciji >> [Tipologia 
dei campanili preromanici e romani della Dalmazia] , Rapski zbornik [Miscellanea arbense], Zaga­
bri a, 1987, p. 289-296. 

Negli altri casi il tema viene discusso generalmente n eli 'ambito delle trattazioni concernenti 
si ngole chiese e in particolare nei grandi spaccati dell'arte più antica. 

Per esempio nelle rassegne: M. PRELOG, Romanika, lzdanje: Umjetnost na tlu Jugos/avije 
[L'arte sul suolo iugoslavo], Belgrado, Zagabria, Mostar, 1984; I . PETRJCIOLI, Od Donata do Rado­
vana [Da Donato a Radovan] , Spalato, 1990; LJ. KARANMAN, lz ko/ijevke hrvatske proS/osti [Dal­
la culla dell ' arte croata], Zagabria, 1930; IDEM, Pregled umjetnosti u Dalmaciji [Rassegna dell'ar­
te in Dalmazia], Zagabria, 1952; e altre opere. 

Del resto anche l' architettura istriana del Medio Evo è scarsamente nota come componente 
dell 'arte medievale della Croazia. Non ci sono suli ' Istria dei lavori strutturati sinteticamente del ti ­
po di quelli che coprono il territorio della Dalmazia, fatta eccezione per una breve rassegna di Lju­
bo Karaman del 1948. 

Cfr.: T. MARASOVIé, «Prilog morfoloskoj klasifìkaciji ranosrednjovjekovne arhitekture u Dal­
maciji >> [Contributo alla classificazione morfologica dell ' architettura altomedieva1e della Dalma­
zia] , Prilozi istrazivanju starohrvatske arhitekture [Contributo alla ricerca dell 'architettura paleo­
croata], Spalato, 1987 ; Z. RAPANJé, Predromanicko doba u Dalmaciji [Il periodo preromanico in 
Dalmazia], Spalato, 1987 ; l. PETRICIOLI , op.cit.; M. JURKOVTé, «Crkve s westwerkom na istocnoj 
obali Jadrana>> [Le chiese con il westwerk sulla costa orientale dell'Adriatico] , Prilozi povijesti 
umjetnosti u Da/maciji [Contributi alla storia dell'arte in Dalmazia] , Spalato, 26 ( 1986), p. 61-89; 
IDEM, «Problem kontinuiteta izmedu antike i romanike u umjetnosti istocnog Jadrana» [Il proble-



298 D. DEMONJA, Tipologia dei campanili romanici in lstria, Alli, vo l. XX III , 1993, p. 297-34 1 

Dalmazia. Egli vi individua tre gruppi a seconda dello stato della loro conserva­
ZIOne. 

Al primo gruppo appartengono le fabbriche con i campanili che si sono con­
servati . TI che è abbastanza raro. I due esempi più significativi sono la chiesa del 
S. Salvatore alle fonti della Cetina, risalente al IX secolo, e il campanile della 
chiesa di S. Teodoro (Gospa od zvonika - La Madonna del Campanile) a Spala­
to della fine del secolo XI. La chiesa del S. Salvatore sulla facc iata occidentale, 
davanti al westwerk, ha un campanile di pianta quadrangolare legato organica­
mente ad esso e collocato sull 'asse della chiesa. Il campanile è massiccio, con­
trassegnato, sopra l'entrata, da piccole aperture a mo' di finestrelle sulla facciata 
occidentale del primo e secondo piano, e da finestrelle su tutti i lati del terzo pia­
no, mentre su ogni lato del quarto ed ultimo piano ci sono delle bifore. Il campa­
nile di S. Teodoro (La Madonna del Campani le) con la sua chiusa massa mura­
ria si avvicina per forma a quello della chiesa del S. Salvatore. Si eleva al di so­
pra della porta occidentale interna del Palazzo di Diocleziano.2 Si tratta di un 

ma de lla continuità tra l' Evo antico e il romanico nell 'arte dell'Adriat ico o rientale], Radovi 
lnstituta za povijest umj etno'st i [Lavori dell ' Ist ituto per la sto ri a dell 'arte!, Zagabria, 12-.13 ( 1988-
89), p. 4 1-49; Lj. KARAMAN, «O srednjovjekovnoj umjetnost i lstre» [Sull 'arte medievale del­
l' l stria!, His/orijski zhornik !Miscell anea storica], Zagabria, 2 ( 1948), p. Il 5-130. 

L'architettura dello spaz io istri ano, purtuttav ia, è stata spesse volte elaborata, per opera so­
prattutto di Andro Mohorovic ié, di Branko Fucié, di Branko Marusié e di Ante Sonje. A differen­
za della Dalmazia per la quale es iste l' inventari az ione de ll 'archite ttura preromanica e di parte di 
quella romanica, l' istriana di quei peri od i attende ancora un corpus unita rio di monume nti. S i ren­
de, però, necessario porre l' accento su s ingoli segmenti di tale architettura che sono stati eviden­
ziati esaurientemente: è il caso di tutta l'architettura medievale de l vescovado di Pare nzo o di un ti ­
po particolare di architettura medievale istria na, per esempio , quello delle chi ese con l'abside in­
scritta. 

S i vedano: A. MOHOROV Iè té, << Problem tipoloske klasifikacije obje kata srednjovjekov ne arhi ­
tekture lstre i Kvarnera >> [Il proble ma de lla class ificazione tipologica deg li edifici appartenenti 
a ll ' architettura medievale de ii ' Istria e del Quarnero], Ljetopis JAZU [Annuario], Zagabria, 62 
( 1957), p. 486-536 ; IDEM, << Prikaz primjene specificne interpolacijhe goticke konstrukcije svoda u 
romanicke objektc na podrucju l stre i otoka C resa>> [Rappresentazione della specifica app licazione 
de li ' interpolaz ione della costruzione gotica della volta negli ed ifici romanic i sul te rritorio de li ' l stri a 
e dell ' isola di Cherso] , Ljetopis, c i t. , 63 ( 1959), p. 509-53 1; IDEM, << Prikaz i osnov na anali za nekih 
istaknutih urbanistickih i arhitektonskih objekata na podrucju sjeverozapad ne lstre >> [Rappresen ta­
zione e analis i fondamentale di alcuni eccellenti obiettivi urbani stici e archite ttonic i sul territorio 
dell ' lstria occidentale], Bulletin Instituta za li kovne umjetnosti JAZU [Bo llettino dell ' Istituto di 
be ll e art i] , Zagabria, 3-4 ( 1953); B. Fuèté, lstarske freske [Affreschi istrian i] , Zagabria, 1963; IDEM, 
<<lzvjestaj o putu po lstri >> [Re laz ione di un viagg io in l stria!, Ljetopis, ci t. , 57 ( 1953); B. MARUSié, 
<< Istarska grupa spomenika sakralne arhitekture s upi sanim aps idom» [Il gruppo dei monumenti di 
architettura sacra! e dell ' !stri a con abs ide inscritta] , Histria Archaeologica, Po i a, IV, 1-2 ( 1974) ; 
IDEM, Kasnoanticka i bizantska Pula [Po la tardoantica e bizantina] , Pola, 1967; IDEM, /stra u ra­
nom srednjem vijeku [L' Istria nell 'alto Medio Evo] , Po la, 1969; A. SONJE, Bizant i crkveno gradi­
teljstvo u /stri [Bisanzio e l'arte edificatoria religiosa in !stri a], Fiume, 198 1; IDEM , Crkvena arhi­
tektura zapadne fs tre [L' archite ttura re li giosa nell ' !stria occidentale], Zagabria-Pisino, 1982. 

2 LJ. KARAMAN , <<Gospa od Zvonika u Splitu >> [Madonna del Campanile a Spalato] , Nova 
kolo [Nuova Collana], Spalato , 28 marzo 1937, XX, 73. 
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semplice parallelepipedo chiuso, relativamente basso. Su ogni lato di tutti e tre i 
piani ci sono delle piccole aperture a volta arcuata, mentre sulla sommità c'è una 
bifora per lato. 3 

Nel secondo gruppo vengono annoverali i campanili preromanici che pur non 
essendosi conservati, sono tuttavia noti per le loro raffigurazioni grafiche. Ven­
gono ev idenziati questi esempi : un di segno della facciata orientale del tempio di 
Giano a Spalato il cui campanile a tre piani presenta su ognuno di essi delle pic­
cole bifore, di cui una, quella inferiore, assieme a una finestrella, è collocata in 
una bassa nicchia; 4 un disegno della chiesa di S. Domenica a Zara che raffigura 
il campanile sopra l'angolo sud-occidentale della fabbrica, con su ogni lato una 
piccola nicchia munita di una stretta finestrella e con sulla cima le bifore; un af­
fresco della chiesa di S. Michele, a Ston, che riproduce il re fondatore della Zeta 
con in mano il modello della chiesa. Davanti alla facciata occidentale lungo tutta 
la sua larghezza si trova una massiccia costruzione che, fatta eccezione per il 
pianterreno, presenta una sola apertura piuttosto ampia al piano. 

11 terzo è il gruppo più numeroso e comprende quelle fabbriche che conser­
vano dei resti di campanile unicamente nelle fondazioni o negli strati inferiori del 
muro. Sulla base di queste rovine si è potuti ri salire ai dati sulla posizione e la 
forma della sezione orizzontale del campanile, mentre la questione riguardante 
l'aspetto esterno e l' elevazione rimane aperta. Come esempio si possono citare i 
resti dei campanili che si trovano nelle costruzioni centrali e longitudinali e nel­
le loro combinazioni :5 la chiesa di S. Maria (Stomorica) a Zara, la chiesa di Oslje, 
la basilica Stupovi, la Crkvina u Biskupiji e la S. Marta a Bijaéi. 

Il criterio addottato da Tomislav Marasovié non è rilevante né per poter se­
guire cronologicamente lo sviluppo dei campanili e i mutamenti stili stici che su 
di essi ri sultano visibili , né per evidenziare i diversi tipi in quanto a funzione e 
collocazione. 

Nella seconda parte del suo lavoro il Marasov ié tratta della posizione e del­
la forma dei campanili dalmati e della loro cronologia. Negli edifici preromanici 
che si annoverano tra il tipo centrale, longitudinale e combinato, il campanile è 
organicamente legato alla chiesa ed è generalmente situato sulla facciata, unito al 
westwerk, lungo l'asse longitudinale della fabbrica. Nel tipo centrale esagonale e 
ottagonale,6 il campanile, con la sua pianta quadrangolare, dà l'avvio alla strut­
tura compositiva, che procede con lo stretto spazio rettangolare del westwerk e in-

3 T. MARASOVIé, <<Prilog», cii. , p. 94. 
4 Ibidem. 
5 Ibidem. 
6 l due esempi più caratteristici sono la chiesa esagonale di S. Maria (Stomorica) a Zara che 

è stata studiata a fondo da I. Petricioli, il quale ha a nche proposto l'aspetto originario del campa­
nile (l. PETRICIOLI, «Crkva Stomorica u Zadru >> [La chiesa Stomorica a Zara], Diadora, Zara, 4, 
1968, p. 247) e quella ottagonale di OSlje. 
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fine la rotonda che segna la fase conclusiva della fabbrica. Tra le costruzioni di 
tipo longitudinale il campanile si è quasi integralmente conservato nella chiesa 
del S. Salvatore alle fonti della Cetina. Ma anche nelle altre fabbriche7 la pre­
senza del campanile scopre una fondazione a pianta quadrangolare indissolubil­
mente legata al westwerk, posta sull'asse della chiesa. È possibile spiegare la 
comparsa del campanile o dei campanili sulla facciata occidentale grazie agli in­
flussi carolingi esercitati sull'architettura altomedievale della Dalmazia.8 Il cam­
panile o i campanili sulla facciata occidentale della chiesa è caratteristica del 
westwerk carolingio e ottonesco. I campanili altomedievali hanno una costruzio­
ne massiccia di pianta quadrangolare, per lo più formati da masse murarie chiu­
se. Le aperture delle finestre ai piani sono piccole e strette, mentre le bifore ap­
paiono soltanto al piano superiore. Gli elementi decorativi sono rari e fanno la lo­
ro apparizione soltanto verso la fine del periodo. 

I campanili posti nel mezzo della chiesa, al posto della cupola, si fanno risa­
lire al romanico e alla fine dell'alto Medio Evo si colloca il più noto degli esem­
pi rappresentato dalla Madonna del Campanile a Spalato. 

Nell'altoromanico, che possiamo ascrivere alla seconda metà del secolo XI, 
si può rinvenire sia la continuità dei campanili preromanici nell ' insieme compo­
sitivo, che la loro collocazione sull'asse della chiesa unitamente alla loro forma 
chiusa e massiccia. Ne sono esempi le chiese di S. Pietro e Mosè,9 e di S. Loren­
zo a Zara. 10 

Nella fase successiva del romanico, che nella Dalmazia ebbe inizio nel se­
colo XII, si assiste al predominio degli influssi italiani . Da allora i campanili si 
costruiscono a ridosso della fiancata della chiesa, 11 si aprono e si alleggeriscono 
con le aperture delle finestre. 

7 La chiesa a Zazvié, la basilica <<Stupovi>> e la Crkvina u Biskupiji, la cattedrale di Zaravec­
chia (B iograd na moru) , la chiesa di S. Pietro e Mosè a Salona. 

8 M. JURKOV Ié, <<Crkve s westwerkom >> , cit. 
9 Sulla parte occidentale si trova una costruzione rettangolare nella quale sono stati rinvenu­

ti i resti di uno scalone che forse stanno a testimoniare che il campanile era in realtà una torre mas­
siccia. Vedi a tale proposito : E. DYGGVE, History of Salonitan Christianity, Osio, 1951 . 

10 La chiesa di S. Lorenzo a Zara ha dei resti di un campanile posto al di sopra del nartece. 
La questione della sua appartenenza stilist ica era stata di una certa attualità. l reperti scultorei, co­
me pure le sue peculiarità architettoniche (corrispondenza dell ' articolazione interna con quella 
esterna) indussero l. Petricioli , che aveva stud iato scrupolosamente la fabbrica, a inserirla nella cer­
chia delle costruzioni altoromaniche. l. PETRICIOLI, Neki preromaniéki spomenici Zadra i okolice u 
svijetlu najranijih istrazivanja [Alcuni monumenti preromanici di Zara e dintorni alla luce delle ri ­
cerche più antiche] , Zbomik lnstituta za historij ske nauke u Zadru, 11 , Zara, 1956- 1957. 

11 Il campanile della chiesa di S. Pietro a Supetarska Draga, che ci è stato tramandato dalle 
fotografie , è situato lateralmente rispetto alla chiesa e pertanto può essere considerato uno dei pri­
mi esemplari del suo genere lungo le coste dalmate, campanile che si affermerà pienamente sol­
tanto durante il Tardo romanico. T. MARASOVIé, «Tipologija>> , cit. 
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Il campanile più antico e più importante di questo gruppo è quello della chie­
sa abbaziale di S. Maria a Zara, fatta costruire nel 1105 dal re ugro-croato Colo­
manna. In quanto a sistemazione esso è legato all'angolo della facciata della chie­
sa. Il campanile della cattedrale di Arbe è stato edificato molto probabilmente 
all'inizio del secolo XIII. La sua sistemazione è isolata dal resto della chiesa e le 
sue facce murarie sono plasticamente articolate. È evidente l'aspirazione a una 
progressiva scomposizione delle superfici murarie con monofore, bifore, trifore e 
quadrifore al piano terminale. 

Nella fase tarda del romanico, che in Dalmazia si inizia nella seconda metà 
del secolo XIII, vengono costruiti i campanili delle cattedrali di Traù e di Spala­
to. La cattedrale di Traù ha un campanile che è stato edificato nel secolo XIV. Il 
portico funge contemporaneamente da pianterreno del campanile, situato all'an­
golo sud-occidentale della chiesa. Era prevista la costruzione di una coppia di tor­
ri campanarie, ma ne venne innalzata solo una, quella sud-occidentale oggi esi­
stente. La costruzione, che si protrasse per quasi due secoli, permette di cogliere 
le alternanze stilistiche che caratterizzano l'arte edificatoria dalmata: il romani­
co, l'alto e tardo gotico, il Rinascimento e il manierismo. 12 Al pianterreno c'è un 
passaggio ad arco a tutto sesto; il primo piano ha tratti distintivi propri dell 'alto 
gotico - diviso in due fasce - in quella inferiore ci sono due bifore a sei lobi men­
tre quella superiore presenta una faccia muraria liscia; il secondo piano tradisce 
caratteristiche proprie del tardo gotico con la stessa strutturazione in due parti: in 
quella inferiore ci sono due alte bifore, mentre quella superiore è perforata da una 
rete gotica merlettata; i l terzo piano, ridotto della metà, rispetto ali' altezza, si 
apre con bifore ad arco a tutto sesto. In cima, agli angoli del tetto piramidale a 
base quadrilatera, si trovano sculture tipiche del manierismo. Il diapason tempo­
rale che si può leggere sul campanile della cattedrale di Traù si estende, dunque, 
dal secolo XIV al XVII. Il campanile della cattedrale di Spalato venne innalzato 
sopra l'antica scalinata tra il secolo XIII e il XIV. Gli elementi costruttivi, come 
le bifore ad arco a tutto sesto, i tipi di capitello, le arcate cieche, la divisione oriz­
zontale dei piani mediante delle cornici, rivelano il ricorso alla morfologia roma­
nica. Tuttavia nella accentuazione del rilievo, nella indipendenza delle colonne 
d'angolo e nella restrizione dei piani superiori è presente il senso gotico del vo­
lume.13 

In Dalmazia prevalgono e si costruiscono quindi soltanto alcuni tipi di cam­
panili. Nel preromanico si tratta esclusivamente di campanili collocati sull'asse 
centrale della facciata, legati costruttivamente al westwerk. Nell'alto romanico 
del secolo XI accanto a questo tipo fa la sua comparsa il campanile che sorge sul­
la campata centrale del tipo a tre campate che sostituisce la solita cupola (come 
nella Madonna del Campanile di Spalato, nel S. Nicola a Vela Varos). 

12 M. PRELOG, op. cit.; LJ. KARAMAN, Pregled umjetnosti, cit. 

l 3 M . PRELOG, op. cit. 
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La fase successiva del romanico comporta parecchi nuovi tipi : la torre cam­
panaria (cattedrale di Arbe), il campanile accostato accanto alla fiancata della 
chiesa (S. Andrea ad Arbe, S. Pietro a Supetarska Draga) o accosto all 'angolo (S. 
Maria di Zara), il campanile appoggiato al fianco della parte presbiteriale (S. Gio­
vanni ad Arbe) o il campanile che si eleva sopra il portico (cattedrale di Traù). 

La tipologia citata ha dedicato la massima attenzione agli elementi morfolo­
gici che defini scono l'appartenenza stili stica e cronologica. Si segue così lo svi­
luppo dei campanili da quello chiuso preromanico a quello completamente 'aper­
to della cattedrale di Spalato. 

Per quanto si sia discusso, spec ie in riferimento al periodo romanico, della 
collocazione del campanile, non si sono defini te, in particolare, le singole varian­
ti dell a sistemazione dei campanili lungo la fi ancata dell a chiesa, benché questo 
aspetto sia abbastanza importante. II problema dell a funzione, strettamente col­
legato con la posizione, non viene studiato a parte, mentre questa è una delle que­
stioni più importanti , come ri sul ta evidente per il campanile della chiesa di S. 
Giovanni ad Arbe. 14 

È necessario osservare come le specifiche fun zioni determinino la sistema­
zione del campanile: di fensive, di lanterna, di torre campanaria, alle quali logi­
camente occorre aggiungere quell a relativa al culto. 

Per quanto si riferi sce alla torre campanaria è chiara la sua subordinazione a 
quella che è la funzione fondamentale del campanile- il luogo deputato alle cam­
pane. Il campanile, a carattere principalmente di fensivo, per la prima volta è sta­
to posto sull'asse centrale della facc iata nella chiesa di S. Martino a Tours, nel se­
colo V.15 Nella chiesa del S. Salvatore alle fonti della Cetina, il pianterreno fun­
ge anche da vestibolo e da passaggio che porta al westwerk. L' accesso al piano 
del campanile è garanti to da una rampa esterna e da una scalinata. All ' interno del 
piano è stata creata sul lato meridionale una nicchia ad arco a tutto sesto, avente 
carattere sacrale, mentre verso oriente si apre un grande arco rivolto al piano del 
westwerk dal quale il prelato seguiva lo svolgersi della funzione liturgica sull 'a l­
tare maggiore della chiesa. 16 Questo tipo di campanile continua anche nel roma­
nico, ma vi perde progressivamente la sua primaria funzione. Ne è esempio tra 
gli altri la chiesa di S. Vito a S. Vi to di Dobrigno (Dobrinj) sull ' isola di Veglia.17 

La coppia di campanili di sposti sulla facc iata costitui scono un tipo non in­
solito, che viene fornito dal romanico europeo. Così il campanile di Traù, indi­
pendentemente dal fatto che ne sia stato costrui to uno solo, è il ri sultato degli in­
flu ssi occidentali in Croazia. 

14 M . JURKOYJé, <<Oratorij-relikvarij>>, cii . 
15 K.J . CONANT, Carolingian and romanesque archilecture 800 lo 1200, Harmondsworth, 

1978. 
16 M . JURKOYié, «Crkve s westwerkom», cii. 
17 Sulla chiesa di S. Vi to presso Dobrigno sull'isola di Veglia, ved i : A. MOHOROVIélé, <<Pro­

blem >>, cii. 
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I campanili appoggiati accosto agli angoli o alle fi ancate occidentali sono ge­
neralmente legati alle chiese abbaziali , a partire da quello di S. Maria a Zara. La 
loro fun zione è la stessa delle torri campanarie, dalle quali si differenziano per il 
solo fatto che non sono totalmente indipendenti. Compaiono agli inizi del roma­
nico, giungendovi per lo più da fonti italiane. Il periodo della loro affermazione 
è strettamente collegato con la ri forma ecclesiastica del secolo XI e con la nuova 
posizione che la Chiesa assume nella società. Il campanile acqui sisce allora an­
che i connotati di un segnale - elemento riconoscibile della monumentalizzazio­
ne della facc iata e contrassegno esterno di un edificio sacro.18 

Per questo motivo agli elementi stilistici verrà attribuita maggiore attenzio­
ne a partire dal romanico, a diffe renza di quanto avveniva per i campanili prero­
manici, generalmente chiusi e neutri. 

[J campanile collocato a fi anco del presbiterio, come succede in S. Giovanni 
ad Arbe, ha evidentemente la stessa funzione di quell ' accentuazione vi siva del 
luogo pi ù sacro della chiesa di cui si è fatta parola. La sua origine è da ricercar­
si in Occ idente, in quei campanili che si sopraelevavano dai bracci del transetto 
o da l loro fi anco. Molto spesso a pianterreno e anche al piano, trovano colloca­
zione de lle piccole «memorie» in cui si conservano le reliquie. 19 

* * * 

T campanili medievali dell ' Istria sono inferiori di numero ri spetto a quelli 
de ll 'area dalmata, ma tipo logicamente più variati. Su di ess i hanno scritto so­
prattutto Andro Mohorov icié,20 Branko Marusié 2 1 e Ante Sonje.22 Dai lavori ci­
tati emerge chi aramente che i campanili dell 'area istriana non sono stati oggetto 
di trattazione particolare, il che c i induce a costatare che fino ad oggi non è stata 
tentata la loro classificazione. I campanili istriani del Medio Evo tipologicamen­
te si possono dividere in : campanili lungo l' asse della facc iata, campanili indi­
pendenti-torri campanarie, campanili appoggiati accanto o sulla fi ancata, campa­
nili all ' interno del muro perimetrale dal lato occidentale, campanili edificati so­
pra la zona presbiteriale e campanili aperti. Il testo si soffermerà sui campanili ri ­
salenti a l periodo romanico, seguendo principalmente il criterio tipologico. Non 
essendo essi numerosi, ogni tipo verrà trattato sulla base di un esempio, mentre 

18 M. JuRKOV té, «Crkvena refo rma i ranoromanicka arhitektura na istocnom Jadranu>> [La 
ri fo rma ecclesiastica e l' archi tettura altoromani ca nell 'Adriatico orientale], Starohrvatska prosvje­
ta [Cu ltura paleocroata], Spalato, III, 20 ( 1990), p. 19 1-2 13. 

19 IDEM, <<Oratorij -reli kvarij >> , cit. 
20 A. MOHOROV IClé, << Problem>>, cit. 
21 B. MARUSté, <<lstarska grupa», cii . 
22 A. SONJE, Crkvena arhilektura, cit. 
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degli altri si farà cenno nelle analisi comparative. Gli esempi dei campanili che 
vengono presi in esame per suffragare la tipologizzazione dei campanili medie­
vali dell ' Istria, non possono essere considerati separatamente, né in senso crono­
logico, né in quello stilistico. Essi non rappresentano degli esempi isolati di crea­
zione architettonica nell 'area di in teresse di questa ricerca, ma ne costituiscono 
le espressioni più tipiche. Codeste realizzazioni architettoniche di campanile 
hanno una loro continuità sia nell ' Istria e in Dalmazia, che nell a vicina area eu­
ropea, dalla quale ci sono pervenuti molteplici stimoli . La necessità di trattare 
questi campanili è corroborata anche dal fatto che ci sono degli esemplari unici, 
non ri scontrabili ne lle altre regioni della Croazia, esemplari che illustrano i mul­
tiformi influssi di cui la penisola istriana da sempre ha abbondato. 

a) Il campanile sull ' asse della facciata 

Tra i tipi di campanili che si sono conservati in !stria, sembra che per primo 
abbia fatto la sua apparizione quello collocato sull 'asse della facciata che trova 
nell 'ambito adriatico la sua applicazione già nel corso del secolo XI. L'esempla­
re istriano di questo tipo è rappresentato dal campanile dell a chiesa di S. Eli a di 
Valle (fi gg. 1-2). 

La chiesa è situata sul lato occidentale delle mura medievali dell 'antico nu­
cleo urbano, fuori dal castello. La pianta è semplice: si tratta di un ambiente ret­
tangolare a una navata con un 'abside ugualmente rettangolare inscritta nell a mas­
sa muraria. L'arco trionfale de li ' abside è murato e non mostra la sua struttura. Le 
trombe angolari permettono il passaggio dalla pianta rettangolare a quella di una 
semicalotta. Alle spalle dell 'abside è situata una custodia mentre l'altra si trova 
sul suo muro meridionale. Su quelli settentrionale e meridionale, due finestre 
doppiamente profi late, sono una dirimpetto all 'altra. 

Sulla facciata, lungo l'asse dell 'entrata principale, si innalza il campanile. 
Nella fasc ia del pianterreno è sistemata una grande apertura ad arco a tutto sesto 
intagliata nella massa muraria. I muri Iongitudinali del campanile sono indi sso­
lubilmente legati al muro occidentale della chiesa. Il collegamento tra questo e il 
campanile si protende fi no all 'altezza dello spiovente del tetto, il che confe rma la 
contemporaneità della loro muratura. Oltre alla grande apertu ra arcuata del pian­
terreno, il campanile, al piano, dispone di una fi nestra di forma semicircolare il 
cui arco è formato da schegge di pietra disposte radialmente. Subito sotto la ri ­
vestitura del tetto, su ogni lato del campanile, è situata una bifo ra con una corni ­
ce rientrante che modella due archi. Le lesene angolari, collocate sulla parte su­
periore, al di sotto delle bifore, si uni scono in un doppio arco pensile, racchiu­
dendo in tal modo la nicchia. L'arco pensile si scarica su una console dentata. 
Di medesima fattura sono le lesene poste sotto la copertura del tetto della chiesa 
abbaziale di S. Pietro a Supetarska Draga ad Arbe,23 e così fini scono gli archi 

23 l. PETR ICIOLI , Od Donata, cit. , p. 69, 70. 
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Fig. l -Valle, Sant' Elia 
(foto : K. Tadié, lnstitut za 
povijest umjetnosti, 
Zagabria). 
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pensili della memori a accanto alla chiesa abbaziale di S. Pietro ad Ossero.24 Es­
sendo quest'ultima datata nel secolo XII e quella di Supetarska Draga nella se­
conda metà del secolo XI, questo elemento morfologico costituisce un segno si­
curo per la datazione della costruzione della chiesa di S. Elia di Valle. La chiesa 
e il campanile vennero costruiti con pietre squadrate formanti delle fasce aventi 
più o meno la stessa larghezza. 

24 M. JURKOVIé, «Oratorij-relikvarij >>, cii . 
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Fig. 2- Valle, Sant' Elia 
(foto : K. Tadié, Institut za 
povijest umjetnosti , 
Zagabria). 

Della chiesa di S. Elia di Valle hanno scritto Andro Mohorovicié,25 Branko 
Marusié 26 e Ante SonjeY Andro Mohorovicié prende la chiesa di S. Elia di Val­
le come paragone che gli permette di stabilire un confronto con la chiesa di S. Vi­
to nelle vicinanze di Dobrigno, sull ' isola di Veglia. Il principale tratto distintivo 
di entrambe le chiese è la medesima disposizione del campanile rispetto all ' asse 
dell 'entrata principale davanti alla chiesa. Tuttavia il campanile della chiesa di 

25 A. MOHOROVICié, <<Problem>>, cii., p. 513. 
26 B. MARUSié , <<lstarska grupa>>, cit., p. 13. 
27 A. SONJE, Crkvena arhitektura, p. lO l. 
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Tav. l - Valle, Sant' Elia, pianta. Questa tavola e tutte le successive sono state disegnate dali ' ing. 
arch. l vana Tesek dell'Istituto di Stori a del! ' arte di Zagabria. 

S. Elia è profilato da basse lesene, mentre quello della chiesa di S. Vito non è pla­
sticamente articolato. La di sposizione della sezione orizzontale di entrambe le 
chiese è quasi identica. Si tratta di semplici edifici rettangolari a una navata, mo­
noabsidali . Le differenze si possono distinguere nella parte conclusiva orientale 
delle fabbriche. La chiesa di S. Elia ha inscritta l' abside di forma rettangolare, 
che, attraverso le trombe, passa nel catino. L'abside della chiesa di S. Vito è ac­
centuata ed è di forma semicircolare. 

Le descrizioni di Branko Marusié e di Ante Sonje concordano in genere nei 
tratti fondamentali. Branko Marusié, descrivendo la plastica articolazione dei 
muri del campanile, usa l' espressione «alte e cieche nicchie» per il motivo delle 
arcate cieche, espressione che non si può adottare. Secondo Ante Sonje la data­
zione del campanile della chiesa di S. Elia è da fissarsi al massimo entro la metà 
del secolo XI; la sua determjnazione fonda sugli elementi architettonici caratte­
ri stici di quel periodo. 

Il campanile della chiesa di S. Elia di Valle si può ricollegare e confrontare 
anche con quello della chiesa di S. Lucia a Jurandvor sull ' isola di Veglia.28 Il 
campanile è stato aggiunto successivamente alla chiesa ed è situato sull 'asse del­
la facciata e può datarsi verso la fine del secolo XIII o XIV. Esempi di confronto 
si possono rinvenire anche nella Croazia dalmata, specie nel suo entroterra.29 La 

28 I. Osmné, Benediktinci u Hrvatskoj [I benedettini in Croazia], II, Spalato, 1964, p. 172 . 
29 I. PETRI CIOLI , Od Donata, ci t., p. 84. ·· 
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Tav. 2 - Valle, Sant'Elia, fronte e sezione. 

chiesa di S. Pietro a Morpolaca ha sulla facciata uno snello campanile abbellito 
su tre lati da un duplice e basso arco cieco, mentre le chiese di S. Giovanni a 
Banjevc i e di S. Bartolo a Petrcane hanno sulla facc iata dei campanili larghi tan­
to quanto lo sono le navate, massicciamente costruiti, adibiti con tutta probabilità 
a scopi difensivi . 

Neii ' Istria e nel Quarnero il campanile collocato sull 'asse della facciata è ra­
ro per il fatto che viene a mancare la continuità di questo tipo di costruzione con 
il periodo preromanico. Infatti , dal punto di vista della sua genesi il campanile 
posizionato sulla facciata deriva dal westwerk preromanico, il che è uno dei pro­
blemi !asciatici in eredità dall 'architettura altoromanica e che si tenta di ri solve­
re in svariati modi.30 Logicamente con ciò viene a mutare anche la funzione. Il 
campanile sulla facciata durante il periodo romanico non ha più alcun collega­
mento con il westwerk. Forse ci sarebbe da vedere nella chiesa di S. Vito a Ve­
glia un collegamento più diretto, poiché il suo campanile ha l' «empora» al piano 
che si apre in direzione della navata della chiesa, ma altri esemplari di codesto ti­
po non lo mostrano, almeno non nella forma nella quale si sono oggi conservati. 

C'è da concludere che la funzione di questo tipo di campanile quasi sicura­
mente, a parte quella originaria (di torre campanaria) sia anche difensiva e, ancor 
più, quella di rendere più monumentale la facciata. Per finire, tale tipo si manife-

30 M. JURKOVté, <<Crkvena reforma>>, cit. 
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sta proprio nel periodo in cui avviene la riforma cattolica e la necessi tà di mar­
care l'aspetto esterno degli edifici sacrali .31 

Per le sue peculiarità stilistiche il campanile della chiesa di S. Elia di Valle 
è altoromanico, e si presuppone che anch'esso, tenuto conto del suo aspetto 
morfologico, sia giunto a Valle per il tramite delle isole dell 'Adriatico settentrio­
nale, il che è lec ito supporre dalle console dentellate che si fanno ammirare nel­
le chiese di Ossero e di Supetarska Draga. Non è un argomento suffic iente, ma 
tuttavia proponibile. 

b) Il campanile indipendente-torre campanaria 

I campanili indipendenti-torri campanarie fanno la loro comparsa in !stria 
appena verso la fine del secolo XIII e agli inizi del XIV. 32 Sembra tuttavia che due 
esemplari di questo tipo, quello della chiesa parrocchiale di Valle e quello della 
chiesa di S. Maria a mezzogiorno di Gimino, possano forse essere collocati nel 
periodo romanico. Ad ogni buon conto, a causa della insufficiente chiarezza de­
gli elementi morfologici, la loro collocazione nel periodo romanico deve essere 
presa con riserva, in attesa di future ricerche, che offriranno, forse, risultati più 
precisi. 

La chiesa parrocchiale di Valle è la chiesa del castello (figg. 3-4). La corni ­
ce fondamentale del reticolo urbanistico del castello di Valle è contrassegnata da 
due strade concentriche che, adattandosi alla configurazione del terreno, lo divi­
dono nella parte superiore e in quella infe riore. Il centro del castello è il punto più 
alto (colle Monperin). A est del centro si colloca la piazza principale dominata 
dalla chiesa parrocchiale, il cui sviluppo edilizio si può riconoscere in quattro fa­
si. All a più antica appartiene la chiesa, innalzata nel luogo in cui ne sorgeva 
un 'altra, ancora più antica e più piccola, edificata probabilmente tra la fine del V 
e la fi ne del VI secolo. Tale datazione è suffragata dai numerosi reperti di plasti ­
che litiche che vennero usate anche come spolia nei successivi adattamenti , non 
solo della chiesa, ma anche degli altri fabbricati del castello. L' importanza della 
chiesa parrocchiale di Valle, come edific io di culto del castello, sta nel fatto che 

31 Ibidem. 
32 È quanto viene citato dalle opere specializzate: R. IVANCEYié, <<Mode! srednj ovjekovnog 

Graciséa>> [Modello della Gallignana med ievale], Peristi/, Zagabria, 1965-66, n. 8-9, p. 129. Il cam­
panile costruito sull 'asse della facciata con l'apparire del gotico scompare, per lasciare il posto al­
la rocca, una costruzione aperta su cui vengono poste le campane, mentre le soluzioni pi ù monu­
mentali del Trecento vengono caratterizzate dalla torre-rocca che si innalza isolata, come è il caso 
di Capodistria e di Montona. F. SEMI, L'arte in / stria, Pola, p. l 09, afferma che i campanili indi­
pendenti, a sé stanti, fanno la loro apparizione verso la fine del secolo Xlii sotto l'influenza di Ve­
nezia, e menziona, come esempi , quell i di Capodistria e di Pisino. 

B. MARUSié, << Doprinos poznavanju povijesno-umjetnickih spomeni ka kastela Baie u juznoj 
Istri>> [Contributo alla conoscenza dei monumenti storico-artistici del castello di Val le], Staro­
hrvatska prosvjeta, ci t. , vo l. III ( 1983), p. 81-1 04; A. SONJE, Crkvena arhitektura, ci t., p. 164. 
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Fig. 3 - Valle, Chiesa 
parrocchiale (foto: 
Regionalni zavod za 
zastitu spomenika, Fiume). 

queste chiese erano, in genere, parte costitutiva di tutti i castelli tardoantichi. 
Conseguentemente, una volta rinvenuto il materiale archeologico che comporta 
una loro più sicura datazione, è possibile stabilire l 'esatto periodo di costruzione 
del castello. La pianta della chiesa più antica dimostra essersi trattato di una ba­
silica a tre navate di forma trapezoidale.33 La seconda fase edificatoria risale al 
gotico. 34 Allora la chiesa aveva una pianta rettangolare a tre navate, era più pic­
cola e più bassa di quella che sarebbe stata edificata in seguito, nel 1588. Della 

33 B. M ARUSié, «Doprinos poznavanju povijesno-umjetnickih spomenika kastela Baie u 
juznoj lstri » [Contributo alla conoscenza dei monumenti storico-artistici del castello di Valle 
neii'Istria meridionale] , Starohrvatska prosvjeta, ci t., III, 13 ( 1983), p. 84. 

34 lhidem. 
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Fig. 4 - Valle, Chiesa 
parrocchiale (foto: 
K. Tadié, lnstitut za 
povijest umjetnosti , 
Zagabria). 
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sua appartenenza al periodo gotico fanno testimonianza il portale ad angolo acu­
to, sopra il quale si trovava una rosetta limitata da due finestre che, similmente al 
portale, erano ad arco acuto. La terza fase cade nel 1588 allorché la chiesa ven­
ne sottoposta a una trasformazione radicale. 35 In quell'anno venne innalzata la 
navata settentrionale, mentre quella centrale e quella meridionale copersero lo 
spazio occupato prima dalla chiesa più antica, anch 'essa a tre navate, ma più bas-

35 Ibidem, p. 84, cita P. Anton Maria da Vicenza e la sua opera Il castello di Valle nell' /stria 
e il B. Giuliano Cesare/lo, Venezia, 1871, p. 16- 17. 
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sa e più stretta di quella rinnovata. Nel secolo XIX si giunse a un nuovo rifaci­
mento della chiesa, che ne rappresenta la quarta fase. L'edificio sacro, che venne 
allora rifatto, è il medesimo che si è conservato fino ai giorni nostri . A modello 
venne presa la chiesa di S. Biagio di Dignano, del 1761 .36 Venne mantenuta la 
suddivisione in tre navate. Nella zona presbiteriale ci sono due cappelle in corri ­
spondenza alle entrate laterali della facciata. Questa è articolata in bass i pilastri 
che terminano in una cornice rilevata. Sopra la porta ci sono semplici cornici ar­
chitravate segmentate, le fiancate hanno delle finestre rettangolari con la sezione 
conclusiva segmentata, mentre il portale è sormontato da un 'apertura finestrale di 
fo rma ci rcolare. La fasc ia superiore della facciata riprende in scala minore lo 
spartito verticale di quella inferiore. Al centro c'è un 'apertura circolare a mo' di 
finestra e alla sommità il timpano. La facc iata è molto elegante e la sua eleganza 
è marcata da un muro frangivento lunato che ricompone l' equilibrio tra la parte 
centrale della facc iata e quelle laterali . 

n campanile della chiesa parrocchiale di Valle si annovera tra i campanili in­
dipendenti o liberi . Situato a sud-ovest ri spetto all 'edificio è da esso separato. 
Presenta una pianta quadrata. La parte inferiore è mass iccia e tende ad assotti ­
gliars i gradualmente verso la sommità. Tale assottigliamento è otticamente mar­
cato dalla suddivisione del corpo del campanile in tre fasce, separate da un cor­
nicione in pietra, basso e appena pronunciato, che abbraccia tutti e quattro i lati . 
La porzione del pianterreno è la più alta, seguita da quella mediana, per fi nire nel­
la conclusiva, ancora più bassa, che comprende la loggia terminale. La fasc ia 
inferiore del campanile progredi sce per scalini fino all 'altezza dell a porta, situa­
ta sul lato meridionale e scavata nel corpo del campanile. Quattro scalini di pie­
tra conducono alla porta, sopra la quale, due strette finestrelle ad arco a tutto se­
sto, poste una sull 'altra, sono intagliate nella massa muraria. La fascia seguente, 
quell a mediana, è più bassa di quella a pi anterreno, ed è divisa da questa e da 
quell a terminale, comprendente la loggia, da un sottile nastro di pietra. Sul lato 
meridionale, nella metà inferiore, c'è un 'apertura stretta, a forma di croce, ri ca­
vata dal muro. La fasc ia conclusiva dello spartito, formata dalla loggia, è la più 
bassa. Su ogni lato essa si apre con una bifora ad arco a tutto sesto . Il campanile 
fini sce in un ' alta cuspide conica in pietra, circondata, agli angoli , da un motivo 
architettonico formato da una base rettangolare, piuttosto grande e larga, e da un 
cono più piccolo e più stretto che poggia su di essa. Il campanile è costruito con 
conci di sposti in ordini di uguale larghezza. Le superfi ci dei muri sono li sce, 
l ' unica articolazione plastica è costituita da sottili nastri in pietra che scandi sco­
no il campanile nelle tre fasce e nell 'accentuata sezione terminale. 

Il campanile rivela tratti romanico-gotici. Romanico è il modo con cui è sta­
to costruito, così come le bifore ad arco a tutto sesto. L'assottigliarsi del campa­
nile verso la vetta e la sottolineatura verticale potenziata dal cono terminale acu-

36 A. H ORVAT; R. M ATEJCié; K. P RJJATELJ , Barok u Hrvatskoj [Il barocco in Croazia], Zaga­
bri a, 1987, p. 438. 
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to è caratteristica spiccatamente gotica, perciò il campanile può essere datato ver­
so la metà del secolo XIV.37 

Da un punto di vista tipologico molto simile al campanile della chiesa par­
rocchiale di Valle è quello della chiesa di S. Maria, a meridione di Gimino. Il 
campanile può essere datato nel secolo XII, proprio nel periodo in cui è stata co­
struita la chiesa medesima.38 Anche in questo caso si tratta di un campanile a sé 
stante, situato davanti alla chiesa, liberamente elevantesi nello spazio. La sua 
pianta è quadrata. La zona a pianterreno ha i muri in sbieco che la fanno assomi­
gliare a una piramide tronca. Le stesse caratteristiche si rilevano anche sul cam­
panile di Valle, la cui sezione a pianterreno progredisce verso l'alto per scalini. 
A una certa altezza si innesta il tronco rettangolare del campanile che, similmen­
te a quello di Valle, si restringe leggermente verso la vetta. Il corpo del campani­
le è liscio, senza aperture, plasticamente inarticolato e intonacato. Il piano termj­
nale si conclude con bifore dalla sommità arcuata a tutto sesto, collocate in bas­
se rientranze semicircolari che assomigliano a nicchie. II campanile fini sce in una 
piramide bassa e tozza. 

Non si può dire che il campanile della chiesa di S. Maria a meridione di Gi­
mino possa essere stato il modello di quello della chiesa parrocchiale di Valle, ma 
le loro rassomiglianze sono evidenti e si riscontrano puntualmente nella soluzio­
ne della zona inferiore, nell 'assottigliamento del corpo del campanile dal suolo 
alla vetta, nelle facce murali lisce e non articolate plasticamente, nell 'accentua­
zione della sezione terminale, munita di piramide e di un elegante cono, nelle 
aperture della loggia, ornate di bifore con archi a tutto sesto. Sono, questi , ele­
menti caratteristici che se da una parte, «sine ulla dubitatione», ci testimoniano 
della continuità dell'arte edificatoria attraverso i secoli, dall'altra, parimenti , co­
stituiscono un 'accettazione dei parametri che sono propri dei tempi , il che alle 
volte è visibile in alcune varianti, come i più marcati tratti gotici del campanile 
della chiesa parrocchiale di Valle stanno a dimostrare. 

Il campanile della chiesa parrocchiale di Valle è strutturato in maniera simi­
le a quello della chiesa di S. Lorenzo a S. Lorenzo al Pasenatico, per quanto si 
tratti di tipi diversi. Infatti, mentre il campanile della chiesa di Valle si innalza 
liberamente nel cielo, quello della chiesa di S. Lorenzo è legato al suo angolo sud­
occidentale e come tale verrà trattato a parte. In entrambi i campanili sono pre­
senti i caratteri distintivi romanici: nello stesso trattamento riservato al piano ter­
minale con le bifore ad arco a tutto sesto e nella verticalità tutta gotica, più evi­
dente nel campanile della chiesa parrocchiale di Valle in quanto essa si consegue 
non solo con l'altezza della costruzione, ma anche con il suo progressivo assotti­
gliamento verso la sommità. La parte finale con il cono aguzzo e con i motivi ar-

37 B. MARUSié, << Doprinos>> , cit. Del resto la datazione nell'età romanica fuoriesce anche dal­
le spolia immurate nella finestra del primo piano. Si tratta di un frammento preromanico. 

38 A. SONJE, Crkvena arhitektura, cit. , p. 164. 
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chitettonici decorativi è quasi identica in entrambi i casi. La differenza sta sol­
tanto nel trattamento plastico delle facce murali. Mentre il campanile della chie­
sa parrocchiale di Valle presenta uno spartito in tre zone divise da sottili fasce in 
pietra, che lo articolano in senso plastico, quello di S. Lorenzo presenta un corpo 
senza alcuna articolazione plastica, completamente liscio. 

c) Il campanile appoggiato alla fiancata laterale o alla facciata principale 

l campanili appoggiati alla fiancata laterale o alla facciata principale fanno 
la loro apparizione agli inizi del romanico, e generalmente la loro provenienza è 
italiana. ll periodo della loro comparsa è strettamente legato alla riforma della 
Chiesa del secolo XI e alla nuova posizione che essa assume nella società. 

L'esemplare istriano è costituito dalla chiesa di S. Giorgio il Vecchio di Pia­
nona, una costruzione a una navata dalla pianta rettangolare con abside inscritta 
(fìgg. 5-6) . Venne costruita in diverse fasi. La parte più antica è la lunga navata, 
la cui sezione orizzontale aveva una forma irregolarmente quadrata. I muri peri­
metrali longitudinali della zona presbiteriale originaria proseguono nella stessa li­
nea retta anche dopo l'arco trionfale, rimasto intatto, con la sua forma falcata 
poggiante su pilastri con imposte che fuoriescono dal muro settentrionale e me­
ridionale. Nel secolo XVI viene rimesso a nuovo il presbiterio con un prolunga­
mento. La linea di separazione tra la parte vecchia e quella nuova è riconoscibi­
le perché nella sezione orizzontale si vede lo spostamento dell'asse della zona 
presbiteriale aggiunta, rispetto a quello della navata, mentre sulla superficie ester­
na del muro posto a meridione è visibile la differenza nella sua stessa struttura. 
Se si prendono in considerazione gli elementi ancora conservati dell'antico pre­
sbiterio, già precedentemente descritti, possiamo concludere che la chiesa, ap­
partenente alla prima fase costruttiva, aveva la parte terminale orientale piatta. 

Il campanile è appoggiato alla parte nord-occidentale della facciata. È stato 
rifatto nel romanico. 39 La sua pianta è quadrangolare, è alto e stretto, non è scom­
partito in piani , le sue facce sono lisce e intonacate. In vetta c ' è una loggia per le 
campane aperta con una bifora sui quattro lati. Si conclude con tetto basso a pa­
diglione. 

d) Il campanile all'interno del perimetro della chiesa sul lato occidentale 

Il campanile all'interno del perimetro della chiesa sul lato occidentale è un 
tipo che raramente si incontra nello spazio istriano. Un suo esemplare è quello 
della chiesa di S. Lorenzo presso S. Lorenzo al Pasenatico datata nell 'alto Medio 
Evo.40 Si tratta di un edificio rettangolare con un'abside di forma semicircolare, 

39 B. M ARUS té, «lstarska grupa>>, cit ., p. 24. 
40 A. SONJE, Bizant, cit., p. 79. 
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Fig. 5 - Fianona, 
S. Giorgio <<il Vecchio >> 
(foto: K. Tadié, lnstitut za 
povijest umjetnosti , 
Zagabri a). 
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ben accentuata nello spazio (figg. 7-8). Questo tipo di chiesa, con alcune modifi­
che nella pianta e nella modellatura spazi al e continua la tradizione dell'archi te t­
tura paleocristiana e altobizantina. La chiesa è stata costruita con semplici spez­
zoni di pietra, ed è intonacata sia all'esterno che all'interno. Le superfici murarie 
non sono articolate plasticamente, ma sono rafforzate agli angoli da lesene ret­
tangolari fortemente pronunciate che vanno dallo zoccolo ali ' armatura inclinata 
del tetto. Sulla facciata, al di sopra dell'entrata, si trova una finestrella, che, co­
me gli stipiti della porta, risale a periodi più antichi, quando la chiesa venne re­
staurata.41 L'abside della chiesa di S. Lorenzo è agettata sulla massa muraria, è 

4 1 IDEM, Crkvena arhirekrura , p. 78. 
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Fig. 6 - Fianona, 
S. Giorgio <<il Vecchio>> 
(foto: K. Tadié, lnstitut za 
povijest umjetnosti, 
Zagabria). 

ampia e di forma senùcircolare, poco profonda e insolitamente bassa. È spropor­
zionata rispetto alla grandezza della massa muraria ed inserita in essa in manie­
ra disarmonica. 

Ante Sonje42 annota che questa chiesa è simile, per il tipo di costruzione, al­
le chiese che vennero costruite nel secolo XI, sotto l'influsso dell 'abbazia bene­
dettina di S. Michele di Leme. Quella di S. Lorenzo si differenzia da queste per 

42 Ibidem, p. 78-79. 
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Tav. 3 - Fianona, S. Giorgio «il Vecchio», pianta. 
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Tav. 4- Fianona, S. Giorgio «il Vecchio», sezione longitudinale con il campanile. 
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Fig. 7 - S. Lorenzo al 
Pasenatico, S. Lorenzo al 
cim itero (foto: Regionalni 
zavod za zastitu 
spomen ika, Fiume). 

la mancata accentuazione della linea longitudinale, come avviene per molte chie­
se medievali sul territorio del v esco vado di Parenzo. La chiesa presenta un ' inso­
lita marca tura della larghezza in rapporto alla lunghezza dello spazio, e l'abside 
bassa non contribuisce a conferire quella sensazione di monumentalità propria 
dell 'architettura romanica. C'è da aggiungere poi che le chiese romaniche del Pa­
rentino non hanno lesene angolari. Ne deriva che S. Lorenzo ha tutte le caratteri­
stiche delle chiese paleocristiane. Tuttavia, tenuto conto della pianta irregolare, 
della fattura muraria e della sproporzione dell'abside nei confronti della globalità 
dello spazio e delle masse murarie, la chiesa di S. Lorenzo entra nel novero del­
l'architettura istriana dell'alto Medio Evo. 
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Fig. 8 - S. Lorenzo al Pascnatico, S. Lorenzo al cimitero (foto: K. Tadié, lnstitul za povijest 
umjetnosti, Zagabria). 

Ante Sonje43 colloca la chiesa di Lorenzo nella seconda metà del secolo 
VIII. Per definire la datazione egli ha fatto ricorso ai frammenti di plastiche liti­
che. Sette di questi, di varia grandezza, sono murati nella loggia sul lato occi­
dentale della chiesa di S. Martino. Tutti i frammenti sono di tenero calcare istria­
no, provengono dagli stessi paramenti religiosi e la loro ornamentazione tradisce 
la stessa stilizzazione. La modellatura è eseguita con la tecnica del bassorilievo e 
la fattura dei motivi vegetali non è stata effettuata coerentemente con il principio 
della treccia. La piattezza è una delle caratteristiche fondamentali della decora­
zione paleocristiana su pietra, il che è peculiare in Istria, per il periodo compre­
so tra il secolo VII e l'VIII. I frammenti riportano un motivo a filo doppio o tri­
plo e mostrano affinità con le decorazioni dei plutei bizantini appartenenti allo 
stesso periodo. Se ne può dedurre che sono stati eseguiti all'epoca dell'appari­
zione della treccia in Istria, e per questo motivo si possono datare verso la metà 
del secolo VIII, confermando così la datazione della chiesa proposta dal Sonje. 

43 Ibidem. 
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Tav. 5 - S. Lorenzo al Pasenatico, S. Lorenzo al cimitero, pianta. 

Il campanile di S. Lorenzo è stato costruito all'interno del perimetro mura­
rio nell'angolo sud-occidentale della chiesa. È di forma quadrata, ha un'altezza 
di 18 metri, è stato edificato con pietre squadrate, disposte in ordini regolari. Il 
campanile non è articolato plasticamente. Sul suo muro meridionale, al secondo 
e al terzo piano, si trova una piccola finestra rettangolare. II campanile termina 
con una loggia nella quale da ogni lato c'è una bifora ad arco a tutto sesto dalle 
impronte stilistiche romaniche. La parte terminale del campanile modella in ma­
niera accentuata un alto cono di pietra, mentre sul ripiano del tetto, dal quale si 
eleva il cono, c'è, ad ogni angolo, un motivo architettonico ornamentale che con­
siste di una base rettangolare e di una parte terminale a cono. Secondo Ante Sonje 
la chiesa mostra anche tratti distintivi gotici nell'accentuazione della snellezza 
della linea del corpo del campanile, ulteriormente potenziata dall'aguzzo cono 
conclusivo. Pertanto il tratto distintivo del campanile è quello romanico-gotico, il 
che induce Ante Sonje44 a concludere che, tenuto conto di queste caratteristiche, 
il campanile sia stato innalzato con molta probabilità verso la metà del secolo 
XIV. 

44 Ibidem. 
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Osservando con attenzione la pianta de lla chiesa e la collocazione del cam­
panile, che con la sua porzione meridionale aggetta vistosamente sul perimetro 
dell a fabbrica, si potrebbe concludere che si tratti di una in terpolazione successi­
va nel corpo sia della chiesa es istente che di quella più antica. Che sia proprio co­
sì saranno le ricerche a dimostrarlo. 

Nel ti po di campanili costruiti entro i muri perimetrali della chiesa si può 
annoverare anche quello dell a chiesa parrocchiale di Caisole (Be li) sull ' isola di 
Cherso. L'od ierna chiesa si trova sul luogo in cui sorse que lla antica, romanica, 
che Branko Fucié fa ri salire ag li inizi del secolo XII.45 Prova dell 'esistenza di 
questo edi ficio è data dai reperti di scultura a treccia, ora murati nella chiesa che 
ci è pervenu ta. Di quell a più antica è rimasto un icamente uno spuntone, in quel­
lo che è oggi il presbi terio, a segnare l' asse mediana del catino de ll 'abside. 11 
campanile è s ituato all 'angolo nord-occidentale della chiesa. La sua pianta è qua­
drata, i suoi muri sono mass icc i e chiusi, non articolati plasticamente. La mura­
tura è stata completamente rifa tta, c i sono stati dei cambiamenti anche all ' inter­
no e le finestre sono state all argate. Il campanile potrebbe essere considerato a l­
toromanico,46 il che viene puntua lmente confe rmato dalla tecnica muraria, vis i­
bile in quei punti dove è caduta la malta. Il muro è costruito con conci di fo rma 
allungata e con frammenti litic i disposti in ordini , inframmisti a mattoni . Le aper­
ture hanno subito con il tempo de i mutamenti , ma hanno mantenuto il ri tmo fo n­
damentale del tipo chiuso de i campanili altoromanic i e romanici. 

e) Il campanile costruito sopra la zona presbiteriale 
Il campanile costruito sopra la zona presbiteriale si config ura come una ra­

rità eccezionale nelle aree poste a sud della Stiria. Purtuttav ia c i imbattiamo in un 
esemplare di questo tipo nell ' l stria e più esattamente ne lla chiesa di S. Giorgio a 
Piemonte (figg. 9- 11 ). 

La chiesa di S. Giorgio è una cappella mortuaria situata sul punto più eleva­
to tra Piemonte e Grisignana, a nord de lla valle del fi ume Quieto. Si tratta di un 
edificio a una navata con tre absidi inscritte nella massa muraria, conservatosi 
fi no all' altezza dell' armatura del tetto. È costruito con delle pietre squadrate. 
Con il tempo è stato adattato come testimonia il muro settentrionale, strutturato 
con pietre di forme diverse. Anche l'abside laterale posta a nord è più stretta e 
più bassa di quella laterale posta a sud, il che riconfe rma la supposizione di una 
precedente costruzione. Un ulteriore conforto a questa ipotes i deriva dall 'osser­
vazione della facc iata che per la forma della porta e delle due finestre, una per 

45 B. Fué1é, <<l zvjestaj », cit., p. 3 1-76. 
46 Così, in fatt i, viene datato da N. Jaks ié . Ved i: éus-RuKONié, << Arheoloska topografij a otoka 

Cresa i Losinj a>> [Topografia archeologica di Cherso e Lussino], Hrvatsko arheolosko dru stvo [So­
cietà archeologica croata], Zagabria, 7 ( 1982), p. 9- 17. 
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Fig. 9- Piemonte, S. Giorgio (foto: M. Jurkovié). 

ogni lato della porta, appartiene a un periodo non antecedente al secolo XVI. Il 
muro meridionale presenta due finestre. Quella più a settentrione ha un arco ri­
cavato da un solo monolito, quella più a oriente ha un arco a tutto sesto, formato 
da lastre di pietra disposte radialmente. Le finestre, di doppia profilazione, si 
aprono maggiormente verso l' interno che l'esterno. Branko Marusié, sulla base 
della struttura muraria, che consiste di ordini quasi regolari di pietre di svariata 
altezza, classifica la chiesa nel romanico, datandola nella seconda metà del seco­
lo XII. 

L'abside principale ha l'arco trionfale formato da sottili lastre di pietra di­
sposte radialmente ed è coperto da intonaco. L'abside settentrionale con il tra 
scorrere del tempo venne murata e ora presenta nel muro un incavo per la custo­
dia. Sopra l'abside meridionale si eleva un alto campanile, di pianta quadrango­
lare. A circa metà altezza comincia dolcemente a restringersi verso la sommità; è 
piatto, senza decorazioni e articolazioni plastiche ed è chiuso fino alla loggia del­
l' ultimo piano. Questa presenta da ogni lato una finestra ad arco a tutto sesto. Gli 
archi delle finestre sono composti da lastre di pietre disposte radialmente. Sopra 
la loggia si alza un alto tetto piramidale coperto da ardesia. Il campanile è stato 
edificato con pietre squadrate sistemate in ordini che sono più spessi di quelli che 
compongono i muri della chiesa. Sul lato meridionale esterno si trova una porta 
sopraelevata che sale direttamente oltre la calotta dell'abside. 
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Fig. IO- Piemonte, S. Giorgio (foto: M. Jurkovié). 

Quello della chiesa di S. Giorgio è l'unico esempio di campanile romanico, 
situato sul lato orientale sopra l'abside, finora noto n eli' area a sud della Stiria.47 

La comparsa di questo tipo di campanile in !stria permette di seguire l' influsso 
del signore feudale, originario di un territorio nel quale tali campanili erano 
prediletti. È interessante notare che questo campanile, proprio in relazione alle 
sue particolarità e alla rarità della sua apparizione nell'area della peni sola istria­
na, sia passato inosservato nella letteratura specializzata fino a tempi molto re­
centi.48 

Come si è già detto, il campanile che si eleva sopra il presbiterio non com­
pare o è estremamente raro nelle aree a meridione della Stiria, cioè a dire in Ita­
lia, in Istria, in Dalmazia, nella Croazia continentale e nell ' Ungheria meridiona­
le. L'area della sua diffusione è la Germania centrale e meridionale, indi l'Austria 

47 M. Z ADN IKAR , Romanska arhitektura na Slovenskem [L' architettura romanica in Slovenia] , 
Lubiana, 1959, p. 175-178. 

48 Sulla chiesa ha scritto soltanto B. M ARUSJé, << lstarska grupa>> , cit., p. 32. Nella sua esposi­
zione ha rilevato correttamente tutte le peculiarità di questo unico esemplare architettonico esi­
stente allora nel nostro territorio. 
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Fig. Il - Piemonte, 
S. Giorgio 
(foto: M. Jurkovié). 

e in particolare la regione della Carinzia. Ci imbattiamo in alcuni esemplari an­
che nella vicina Slovenia. Infatti gli edifici sacri che hanno questo tipo di cam­
panile sono, solitamente, di pianta rettangolare a una navata e dispongono sul la­
to orientale di un campanile quadrato che supera con la sua altezza la navata del­
la chiesa, coperta normalmente da un tetto a due spioventi , per finire esso mede­
simo in un ripido tetto piramidale, poggiante su un basamento quadrato. Gene­
ralmente il pianterreno del campanile viene sfruttato come presbiterio, cui si per­
viene dalla navata attraverso un passaggio terminale ad arco a tutto sesto, rispet­
tivamente acuto. La zona presbiteriale è per lo più coperta da una volta a botte o 
a crociera-costoloni. La sua continuità nelle aree menzionate può essere seguita 
a partire dal periodo romanico, molto probabilmente dalla prima metà del seco­
lo XII. 
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Tav. 6- Piemonte, S. Giorgio, pianta. 
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Sembra che la soluzione del campanile della chiesa di S. Giorgio, tra Pie­
monte e Grisignana, sia, fo rse, da ricercarsi all ' interno del processo evolutivo su­
bito dai postulati funzionali . r campanili, che così sono stati innalzati , si sono 
evoluti a partire da quelli che erano stati costruiti sulle campate terminali delle 
navate laterali , al loro fi anco o sopra il transetto. Codesta sistemazione del cam­
panile sta a controindicare, all 'esterno, quella porzione da cui prende avv io il 
coro, il che corrisponde a quell 'aspiraz ione del romanico che tendeva a modella­
re dall ' esterno lo spazio interno. A partire dal secolo XI i campanili vengono in­
nalzati o accanto o sopra il presbiterio, che acqui sisce così una sottolineatura 
esterna. 

A parte l'accentuazione del presbiterio e la monumentalizzazione di tutta la 
fabbrica, spesso i campanili avevano al pianterreno una «memori a» o una cap­
pella privata, il che rappresentava una ragione in più per accentuare ulteriormen­
te il sito che conservava dette reliquie, proprio con l'innalzamento di un campa­
nile sopra di esso.49 

49 M. JURKOY ié, «Oratorij -relikvij arij >>, cit. 
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Tav. 7 - Piemonte, S. Giorgio, facciata meridi ona le e sezione trasversa le. 

Allorché non si tratta di fabbriche monumentali , l' idea di base subisce una 
riduzione, così come avviene nello spazio contiguo dell'Italia settentrionale, do­
ve, per esempio, il campanile della chiesa abbaziale di Summaga, è stato co­
struito sopra la parte meridionale del presbiterio, sopra la «memoria». È siste­
mato su una piccola cupola che copre la «memoria» appoggiata all 'abside, con la 
quale è collegata mediante un 'apertura arcuata. Il campanile e la chiesa datano 
del secolo XIII. Questo esempio dimostra chiaramente la funzione di quei cam­
panili che hanno la loro origine in quelli nati per riduzione dei campani li costru iti 
sul transetto. Il campani le è stato innal zato sopra le reliquie, per poter contrasse­
gnare il luogo più sacro della chiesa.50 

Si può credere che, nel caso della chiesa di S. Giorgio, si sia verificata lato­
tale riduzione esecutiva dell'idea di base, poiché il campan ile poggia diretta­
mente sull 'abside meridionale. Essendo il campani le originario del tardo roma­
nico, probabilmente del secolo XIII, si potrebbe, in verità, ritenerlo un esempio 
tardo di campanile innalzato sopra il presbiterio. La collocazione fuori di ogn i 
norma del campan ile della chiesa di S. Giorgio è importante per l 'area croata, pur 
essendo interessante anche in termini più generali , cioè in ambiti europei. 

50 Ibidem, p. 86. 
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Il campanile elevato sopra la zona presbiteriale dell 'Abbazia di Summaga in 
Itali a è anch'esso uno dei rari ss imi esempi di apparizione di questo tipo di cam­
panile in Italia, sul cui territorio, peraltro, non compare (fi g. 12). La datazione del 
campanile, come pure della chiesa, ri sale al secolo XIII.51 In realtà il campanile 
è situato sopra una piccola cupola che fini sce in una «memoria» che è appoggia­
ta accanto all' abside ed è con essa collegata con un 'apertura ad arco. Questo 
esempio dimostra chiaramente la funzione di codesti campanili . Sono nati per ri­
duzione di quelli posti sopra il transetto, i quali , in tal modo, ampliavano la zona 
presbiteriale . La sua collocazione stava a contrassegnare il luogo più sacro, quel­
lo del coro e del reliquiario.52 Nella chiesa di S. Giorg io tale riduzione è stata 
condotta fino in fondo ed è questa la causa per cui il suo campanile si trova di­
rettamente sopra l' abside meridionale. 

f) Il campanile aperto 
Un tipo particolare di campanile che si ri scontra una volta sola in !stria è 

quello che si può definire aperto. Lo rinveniamo nella chiesa di roccata di S. 
Tommaso, situata in prossimità della vecchia ferrovia a i piedi della collina posta 
a nord-est di Rovigno (fi gg. 13- 14). Si è conservata fino all 'altezza dell' armatura 
del tetto. La navata meridionale è visibile soltanto nelle fondazioni , mentre quel­
la settentrionale conserva unicamente i resti di quella che fu l' abside. La parte 
della facciata soprastante il portale è crollata. Attualmente c iò che si è conserva­
to dell' edificio versa in condi zioni molto precarie. I muri esterni sono coperti da 
edera e la vegetazione rende diffic ile l'approcc io alle rovine. S. Tommaso è un 
edific io dalle insolite pianta e forma. All'unica navata, dall ' ampio catino absida­
le, si co llegano, dall a parte settentrionale e meridionale, due piccoli ambienti , con 
altre ttanti piccoli catini absidali . Il collegamento tra questi vani e la navata prin­
cipale dell a chiesa è ottenuto grazie a una larga apertura ad arco. Dal lato setten­
trionale dell 'ambiente, lungo la parte mediana del muro , è stato costrui to il cam­
panile che, per la sua forma, è unico in Croazia. Si tratta di un campanile rettan­
golare aperto sul lato settentrionale che termina in vetta con una rocca munita di 
due aperture. Evidentemente la chiesa non è stata costruita in una sola tornata, 
ma in più tappe. Purtroppo è imposs ibile stabilirne le s ingole fas i costruttive poi­
ché i muri esterni sono coperti da vegetazione e dali ' intonaco. È certo solamen­
te il fatto che la facc iata dell a chiesa nel suo aspetto attuale è molto più tarda e 
non appartiene al Medio Evo. I ri cercatori precedenti hanno avuto l' opportunità 
di vedere la chiesa in condizioni miglio ri , e Andro Mohorovicié, 53 partendo dal­
lo stato del reperto e dalle rovine dell 'edificio, differenzia tre fasi. La parte infe-

51 R EG INA CANOVA DAL Z IO, Le chiese delle Tre Venezie anteriori al Mille, Padova, 1987, 

p. 48. 
52 M . J uRKOVJé, <<Oratorij -relikvijarij >>, cit. 
53 A. M OHOROV ICié, << Problem>> , cii ., p. 496. 
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Fig. 12 - Summaga, Ch iesa abbaziale (foto ri prodotta da cartoli na : K. Tad ié). 

riore della fabbrica a tre absidi è quella più antica. Sulla superfi c ie inferiore ester­
na dell 'abside principale il Mohorovicié ha ravv isato i contorni fondamentali del 
perimetro poli gonale. A questo strato più antico appartengono, dalla parte inter­
na dell ' abside principale, due strette e alte nicchie, una per lato. Il Mohorov icié 
ri collega la sezione orizzontale dello strato più antico della costruzione, a S. Ca­
terina nel golfo di Pola, e giustamente ritiene che sulla base dei resti dell a nava­
ta laterale posta a nord, si possa asserire che le navate laterali siano state più cor­
te, ri spettivamente che la pianta, in origine, sia stata simile al tipo a crociera. La 
navata centrale era divisa da quelle laterali da muri che presentavano, rispetto a 
ognuna dell a navata di lato, due grandi aperture ad arco, ancor oggi visibili , no­
nostante siano state murate. Il MohoroviCié colloca la seconda fase nel romanico, 
allorché venne rifatta l' abside principale, la cui porzione superiore si configurò 
in un perimetro esterno sernicircolare, mentre quella interna, nel passaggio all 'ar­
co trionfa le, si arricchì di una piccola imposta romanica. In quel periodo venne 
costruito sul muro settentrionale il campanile che il Mohorov icié defini sce come 
un tipo di transizione dalla rocca al campanile vero e proprio, con una bifora nel­
la parte terminale. Nella terza fase si ri cavarono le aperture arcuate tra le navate, 
che in tal modo isolarono quella centrale, mentre quelle laterali vennero abban­
donate, in questo tramezzo vennero installati i supporti in pietra per i sedili di fat-
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Fig. 13 - Rovigno, 
S. Tommaso 
(foto: K. Tadié, Institut za 
povijest umjetnosti , 
Zagabri a). 
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tura transitoria rinascimentale-barocca. La parte restante della navata settentrio­
nale è coperta e veniva usata come vano ausiliario. Ante Sonje54 accetta «in 
toto» le anali si del Mohorovicié, mettendo in evidenza l'importanza che questi 
ascriveva al campanile, reputandolo un tipo di transizione tra la rocca e il cam­
eanile romanico vero e proprio, costruito completamente a sé stante. Anche il 
Sonje, come il Mohorovicié, prendendo le mosse dallo schema della pianta, an­
novera lo strato più antico della chiesa, nel gruppo delle chiese centrali dell'ar­
chitettura istriana, evidenziando come esempi simili S. Caterina sull'isoletta 
omonima del golfo di Pola e la chiesetta di S. Clemente presso il convento dei be­
nedettini di S. Michele in Monte, a est della Pola medievale. Il Sonje presuppo­
ne che quella di S. Tommaso, così come queste due fabbriche polesi, avesse so­
era la campata a crociera, nel mezzo della navata, una cupola. Stando ad Ante 
Sonje,55 S. Tomrnaso, in quel di Rovigno, S. Caterina e S. Clemente, in quel di 

54 A. SONJE, Crkvena arhitektura , cit. , p. 51 -52. 
55 IDEM , Bizant, cit. , p. 11 8. 
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Fig. 14 - Rovigno, 
S. Tommaso 
(foto: Regionalni zavod za 
zastitu spomenika, Fiume). 

Pola, per la loro pianta a croce e per la cupola sovrastante il quadrato centrale, 
entrano a far parte dell'architettura istriana alto-bizantina della seconda metà del 
secolo VI o VII, proprio per la disposizione della sezione orizzontale a tre absi­
di , situate nella zona orientale del braccio trasversale. La pianta di questi edifici 
non si è rifatta a quella della basilica paleocri stiana con il transetto. Tale confi­
gurazione dello spazio con una navata e con il transetto e tre absidi, non ha pre­
cedenti nell 'architettura paleocristiana a Oriente e a Occidente, né nell 'architet­
tura altobizantina di Costantinopoli , né delle regioni che nel secolo VI erano sot­
to la sua influenza. Sonje mette in evidenza che le chiesette istriane con il tran­
setto e tre absidi, indipendentemente dalle numerose possibilità di influssi ester­
ni , sono una soluzione che appartiene precipuamente all'architettura regionale 
istriana, realizzata da costruttori istriani che si sono ispirati agli edifici dell 'ar­
chitettura altobizantina, come era appunto il castello vescovile della Basilica eu­
frasiana e la basilica paleocristiana di S. Agnese a Montagnana. Per quanto at­
tiene alla datazione, tenuto conto che non si è trovato un solo dettaglio dei suoi 
paramenti ecclesiali, che avrebbero permesso di stabilirne con maggiore facilità 
l' origine, e preso atto del tipo di costruzione, della fattura dei muri e dell 'accen-
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tuata larghezza degli archi, scanditi in proporzioni quasi classiche tra la navata 
centrale e quelle laterali , il Sonje accetta la determinazione, avanzata dal Ma­
rusié, di S. Tommaso come di un edificio paleocristiano innalzato nel secolo VI. 56 

In verità è abbastanza difficile stabilire l'esatta cronologia della costruzione del­
la chiesa di S. Tommaso, sulla base di scarsi elementi e di ricerche molto lonta­
ne nel tempo. Tuttavia, anche senza il conforto dell ' indagine archeologica, è pos­
sibile affermare che la chiesa precede il romanico e che il campanile, per i suoi 
elementi morfologici, appartiene a questo periodo. 

56 B. MARUSJé, <<Djelatnost Arheoloskog muzeja Istre>> [L' attività del Museo archeologico 
dell ' l stri a], p. 224; IDEM, Kasnoanricka i bizanrinska Pula, cit. , p. 26. 



332 D. DEMONJA, Tipologia dei campani li roman ici in !stria, Atti, vo l. XX III , 1993, p. 297-34 1 

Andro Mohorov iCié, e altri ricercatori , asseriscono che il campanile rappre­
senta il tipo di transizione tra la rocca e il campanile e che di conseguenza deve 
essere datato nel romani co. Tuttavia tale affermazione è di ffi cile da accettarsi per 
due ragioni . Primo, perché le rocche non denotano una forma antecedente a l cam­
panile, ma il contrario. Esse, infatti , nascono dall a sua riduzione. Sul nostro suo­
lo la loro esistenza è stata accertata per la prima volta appena durante il romani­
co, valga l' esempio della chiesa di Brazza.57 Secondo, benché oggi il campanile 
sia interamente coperto da vegetazione, le vecchie fotografie mostrano che anche 
all ' ultimo piano aveva le bifore da ognuno dei quattro lati . Il fatto che a pianter­
reno sia aperto da una parte non significa che Io si possa considerare una forma 
transitoria alla quale si r ifaccia la linea evolutiva che dalla rocca porta al campa­
nile. 

Codesto tipo di campanile è eccezionalmente raro. L' unico esempio, avente 
una certa somigli anza, in un perimetro regionale più ampio, lo si trova nella chie­
sa di S. Giovanni Batti sta a Treviso (fi gg. 15- 16). La chiesa di S. Giovanni Bat­
ti sta è una costruzione a una navata che termina nella sezione orientale in tre ab­
sidi semicircolari . Quell e laterali , più piccole, sono inserite nella massa muraria, 
mentre quell a centrale, più grande, è aggettata sul muro perimetrale orienta le. La 
chiesa esternamente è vivac izzata plasticamente dal motivo formato da una serie 
di lesene doppiamente profilate che si concludono in una coppia di archi pensili 
poco più in basso della sporgenza del tetto. TI medesimo motivo compare sia sui 
muri perimetrali , che sulla facc iata per continuare sulla calotta esterna dell ' absi­
de. Il campanile è situato nel settore nord-orientale e poggia sia sul muro raffor­
zato dell 'abside laterale, posta a settentrione, abside che conta su una più spessa 
massa muraria proprio per poter sopportare il campanile, che su una porzione 
dell 'abside principale. La sua pianta ha forma quadrata e dal lato orientale, nel 
mezzo, fino a metà dell a sua altezza, è aperto . La sezione aperta si conclude con 
un arco a tutto sesto, formato da lastre di pietra disposte radialmente. L'arco pog­
gia sul muro del campanile e si scarica su quello dell 'abside mediana. In questa 
metà della sua altezza il campanile è completamente piatto, plasticamente non ar­
ticolato e chiuso. Nella seconda metà, sul muro orientale e su quello settentrio­
nale, compaiono delle aperture alte e strette, pos izionate indipendentemente l' una 
dall 'altra. Il campanile termina con una loggia che si apre con degli archi a tutto 
sesto, alti e relativamente stretti , formati da lastre di pietra disposte radialmente. 
Dal ripiano piatto del tetto si innalza una bassa copertura di forma piramidale. il 
campanile è alto e aggettato sulla massa del muro orientale della chiesa, supe­
randola in altezza. 

La sua pianta, di forma quadrangolare, così come anche l'aspetto esterno sa­
rebbero, con tutta probabilità, molto simili al campanile di S. Tommaso, il cui 
aspetto si potrebbe ricostruire sull a scorta delle vecchie fotografie, per cui , sulla 

57 Vedi: T. M ARASOV Ié, <<Prilog>>, cit., p. 46. 
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Fig. 15 -Treviso, S. Giovanni Batti sta (foto: M. Jurkovié). 

base di questi dati , si può ben parlare degli influssi dell 'arte edificatoria italiana 
sull'area istriana. Logicamente ci sono delle differenze tra questi due esempi, dif­
ferenze che risultano più evidenti , allorché si fa parola della sistemazione dei 
campanili. Quello di S. Tommaso, in quel di Rovigno, è situato sul muro setten­
trionale e come base si serve dei resti del muro della navata laterale situata a nord, 
mentre quello della chiesa di S. Giovanni Battista a Treviso, è sistemato sull ' an­
golo nord-orientale e con il suo corpo poggia sull'abside mediana e in particola­
re su quella laterale settentrionale. 

Conclusione 
Nell 'età medioevale, specie nel romanico, la penisola istriana ha conosciuto 

un gran numero di edifici destinati al culto e la maggior parte di essi ha, nell ' am­
bito del proprio complesso architettonico, anche il campanile. 

La situazione storica dell'Istria medievale è molto variegata e costituisce un 
importante fattore che ha influito sulla modellatura e sull 'acquisizione di forme 
architettoniche, sia in riferimento a chiese che agli stessi campanili che rappre­
sentano uno degli indici essenziali della molteplicità degli influssi che vi si sono 
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Fig. 16- Treviso, 
S. Giovanni Battista 
(foto: M. Jurkovié). 

intrecciati e compenetrati. Logicamente non si possono nemmeno trascurare gli 
influssi locali, cioè a dire le caratteristiche regionali che in maniera specifica han­
no determinato l'acquisizione e l'adeguamento delle forme architettoniche. L'ac­
cettazione di codeste componenti - internazionali e regionali - può consentire 
una migliore comprensione dello sviluppo, su quest'area, non solo dell'architet­
tura, ma anche dell 'arte nella sua globalità, il che, conseguentemente, permette di 
rilevare anche la valenza del materiale architettonico, in rapporto al contesto più 
ampio dell'Europa. Lo studio degli influssi che sono maggiormente giunti ad 
espressione in !stria ci autorizza di asserire che quelli dominanti sono stati italia­
ni e della Croazia dalmata, con parziali influssi del settentrione europeo, specie 
di quelli mutuati attraverso la Germania e l'Austria. 
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Tav. 9 - Treviso, S. Giovanni Battista , pianta. 
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Prendendo in considerazione quanto si è venuti dicendo e nel pieno ri spetto 
nei confronti d eli ' operato dei ricercatori precedenti e dei risultati cui sono perve­
nuti, si può tentare di fi ssare una tipologi zzazione dei campanili medievali dei ­
I' Istri a. Le correzioni saranno sicuramente necessarie e la tipologizzazione stes­
sa con il procedere del tempo subirà degli aggiornamenti. T campanili istri ani 
possono essere sistemati zzati in questi tipi: campanili lungo l'asse della facciata , 
campanili liberi , a sé stanti , campanili appoggiati accanto o direttamente sulla 
facciata, campanili all ' inte rno del muro perimetrale sul lato occidentale, campa­
nili costruiti sopra la zona presbiteri ale e campanili aperti. 

Il campanile costruito sull 'asse della facciata compare raramente sul territo­
rio istriano per la mancanza di continuità di questo tipo di fabbrica con il perio­
do preromanico. Da rilevare, tuttavia, che anche il campanile dell a chiesa di S. 
Eli a di Valle, mostra tutte le caratteristi che di questo tipo di costruzione, mutua­
to , attraverso l'architettura romanica, dal periodo precedente, opportunamente 
modificato e adattato al tempo e all ' ambiente. 

T1 campanile indipendente fa la sua apparizione appena alla fine del periodo 
romanico, stando ai testi speciali stici fin qui pubblicati . rt fatto che c i siano delle 
difficoltà di datazione per la carenza di elementi morfologic i sufficientemente 
chiari , deve essere tenuto presente fino a nuove ricerche. Gli esempi citati di cam­
panile di questo tipo, come quelli della chiesa parrocchiale di Valle e di S. Maria 
di Gimino, mostrano tipiche caratteri stiche romaniche. l loro tratti di stintivi sono 
riconoscibili nell a loro mole mass iccia, nell 'altezza, nell a generale mancata arti­
colazione plastica delle superfici , ne li 'ultimo piano che si apre con monofore e 
bifore romaniche, e che si conclude con una piram ide, ri spettivamente con il tet­
to a cono. 

Il campanile appoggiato alla fi ancata o alla facciata principale ha le stesse 
caratteristiche formali dei campanili indipendenti , a sé stanti , il che viene con­
fermato dall 'esempio del campanile della chiesa di S. Giorgio il Vecchio a Fia­
nona. 

Il campanile a ll ' interno de l perimetro dell a chiesa, dalla parte occidentale, 
ha caratteri stiche formali simili o uguali di quelle in cui c i si imbatte anche nei 
due tipi precedenti . li suo tratto di stintivo più importante è quello di incunearsi 
parzialmente nel muro della chiesa. In !stria è presente un solo esemplare: il cam­
panile della chiesa di S. Lorenzo nel cimitero di S. Lorenzo al Pasenatico, ma 
«Sub conditione», in quanto è possibile che si tratti di un intervento success ivo. 

Le specificità del territorio istriano, e in particolare la sua apertura, sono il 
ri sultato dell 'acqui sizione e dello sviluppo di due tipi particolari e unici di cam­
panili : il campanile che sorge sulla zona presbiteriale e quello aperto. A giudica­
re dagli esiti delle ricerche, il campanile sovrastante l' area presbiteriale, il cui 
esempio si rinviene nella chiesa di S. Giorgio tra Piemonte e Grisignana è l' uni­
co di questo tipo es istente in !stria e nella Croazia dalmata. 

Anche dall'Italia giunge solo un esempio: il campanile della chiesa abbazia­
le di Summaga. Si può forse spiegare il campanile che sorge sull'abside meri-
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di onale della chiesa di S. Giorgio, tra Piemonte e Grisignana, come l' estremo 
grado del processo di riduzione del tipo di campanile costruito sopra il presbite­
rio e di quello che al pi anterre no racchiude una «memori a». Dalle soluzioni mo­
numentali europee, passando per l' esemplare del campanile della chiesa di S. 
Giovanni di Arbe, con l'anello intermedio rappresentato dal campanile della 
chiesa abbaziale di Summaga, come grado terminale di aree ru rali potrebbe fi gu­
rare il campanile della chiesa di S. Giorgio, tra Piemonte e Grisignana. 

TI secondo tipo è quello del campanile aperto che quas i certamente arri va 
dali ' Italia. Anche in questo caso c i è noto un solo esempio, in realtà abbastanza 
devastato, quello della chiesa di S. Tommaso ne i press i di Rov igno. Ancora una 
volta c i trov iamo davanti allo sviluppo di una particolare variante che si adatta 
all 'ambiente che la fa propria. TI corpo del campanile è aperto su un lato e pre­
senta una nicchia profonda che si conclude con un arco a tutto sesto, con sulla 
parte terminale una loggia muni ta di grandi e ampie aperture semicircolari . 
Nell ' area dell a Croazia dalmata non ci si imbatterà in codesto tipo di campanile. 

Per quanto attiene ai tipi di campanile è evidente che !' !stria si differenzia 
dall a Dalmazia, nella quale, durante il periodo romanico, fa nno la loro appari ­
zione tre ti pi dominanti: il ca mpanile sull 'asse della facc iata, quello appoggiato 
alla fiancata della facc iata e quello libero, a sé stante. Di questi tre tipi quello ap­
poggiato alla fi ancata della facc iata è conosciuto anche in lstri a in molteplici 
esemplari. Entrambi i tipi , sia deii ' Istri a che della Dalmazia, sono il ri sultato de­
gli influssi descritti, in particolare di quelli provenienti dall'Ita li a. li campanile 
posto sull 'asse della facc iata, per quanto ora c i ri sulti , non trova continuazione a 
partire dal preromanico, come avv iene in Dalmazia, ma è possibile che, come fo r­
ma già compiuta, ci arrivi proprio dalla Dalmazia passando per il Quarnero. 

Tuttav ia l' Istria conosce a lcun i ti pi di campanile ignoti in Dalmazia, che ren­
dono più ri cco il panorama globale della loro varietà tipologica. Per esempio, il 
campanile costruito entro il muro perimetrale sul lato occ identale dell ' edific io sa­
cro, costitui sce, nell' ambito del periodo preso in esame, un caso eccezionalmen­
te raro, con un unico parallelismo nel Quarnero. Il campanile elevato sopra la zo­
na presbiteri ale tradi sce le manifeste relazioni con l'area dell ' Europa centrale, e 
que llo aperto denota gli influssi regionali del settentrione itali ano. 

Per quanto si ri feri sce ai tratti distintivi stili stic i, è necessario accentuare il 
fa tto che per ora non c' è noti z ia che si riferi sca a un solo vero campanile prero­
manico. In genere quelli romanic i si differenziano per ciò che riguarda le pecu­
liarità stili stiche, morfologiche e strutturali , da quelli dalmati. Tutti i tipi citati de i 
campanili istriani si attengono all a struttura chiusa. La loro caratteri stica comune 
consiste nel fatto che si scompongono soltanto al piano terminale, a differenza di 
quelli dalmati , che, a partire dal romanico sv iluppato, seguendo i modelli itali a­
ni , comparti scono gradatamente i piani . Si tratta forse dell 'aumentato raggio di 
influenza esercitato dal campanile della chiesa di S. Marco a Venezia? È Tutt'ora 
una questione rimasta irri solta che tuttav ia è da tener presente. 
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D'altra parte i campanili istriani del periodo romanico non mostrano spicca­
te caratteri stiche stili sti che. In tale contesto fa eccezione il campanile della chie­
sa di S. Elia a Valle, le cui piccole console defini scono chiaramente la loro ap­
partenenza stili stica. Tutti g li altri campanili si fanno carico di minimi elementi 
stili sti c i. Così il campanile di S. Lorenzo può essere ricondotto al romanico svi­
luppato soltanto sulla base de i capitelli cubic i della bifo ra terminale, mentre tut­
ti g li altri , che appartengono al periodo preso in esame, sono class ificati su11 a ba­
se della fattura muraria, dell a modellatura degli archi , dei dati storici, dunque, da 
elementi secondari . Su queste considerazioni va posato l' accento perché nei­
I' Istria, anche nei periodi successivi, non solo in riferimento ai campanili , ma in 
genere, in campo architettonico, ci si confro nterà con la scarsa determinatezza 
stili stica degli elementi e la spiccata continuità sia de i tipi che della modellatura 
degli spazi. Basta citare, come esempio, la generale chiusura dei campanili , op­
pure l'accentuazione dei piani con cornic i profilate, e la continuità architettonica 
del tipo di chiesa con abside inscritta. 

Valutando l' architettura romanica dei campanili sul territorio dell ' l stria, oc­
corre mettere in evidenza che quest'area fu inserita in quei grandi mutamenti sti­
listic i che investirono l' intera Europa. Le caratte ri sti che internazionali ci sono 
pervenute, in genere, dalle ricche regioni mediterranee, mentre quelle regionali , 
ri sultato di un ' interpretazione autoctona dei problemi ereditati , rappresentano ca­
ratteri stiche originali , perché in questi casi si tratta di un retaggio che è autono­
mo e diverso da quello che si manifesta in altri lidi . r campanili , per il fatto che 
sono intesi come monumenti architettonici , si sono meri tati una interpretazione 
globale e un posto degno di ri spetto nella storia dell 'arte , il che influirà s ia sul 
piano di una loro diversa ed esaustiva esplorazio ne arti stica, sia su quello com­
pless ivo dell 'architettura del periodo nel quale ess i hanno fatto la loro comparsa. 

Questo lavoro offre la possibilità di intuire tutta quella ricchezza che il re­
taggia dell 'architettura istriana nasconde, non ancora, o almeno fino ad oggi, non 
suffic ientemente nota. S i rende, pertanto, necessario un inventario di tutti i mo­
numenti e una loro attenta analisi. Sono dunque indi spensabili nuove ricerche si­
stematiche in grado di offrire i un quadro più completo di un pe riodo ricco dei più 
svariati materiali arti sti c i. 
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SAZETAK: '' Tipologija romanickih zvonika u /stri« - U lstri razlikujemo ove tipove 
srednjovjekovnih zvonika: zvonik u osi procelja, slobodnostojeéi zvonik - kampanil, zvo­
nik prislonjen uz ili na fasadu , zvonik unutar perimetra zida na zapadnoj strani , zvonik nad 
svetistem i »otvoreni« zvonik. 

Zvonik u osi procelja primjer ima u Sv. Tliji kod Baia. Zidovi zvonika organski su ve­
zani sa zapadnim zidom crkve do visine kosine krova sto je potvrda da su zidani istovre­
meno. Viseéi luk ispod bifore poduprt je nazubljenom konzolicom koja je sigurni znak za 
dataciju zvonika, a ona nije kasnija od sredine Xl stoljeéa. 

Karakteristike slobodnostojeéeg zvonika- kampani la su masivnost, visina, uglavnom 
plasticka neraSClanjenost ploha, posljednji kat otvoren romanickim monoforama ili bifo­
rama i zakljucenost piramidalnim ili stozastim krovom. Jedan od primjera je zvonik Zu­
pne crkve u Balama koji ima romanicka obi ljezja vidljiva u nacinu gradnje i polukruzno 
zavrsenim biforama zakljucnog kata, ali i goticka, kao sto je suzavanje zvonika prema 
vrhu i vertikalnost potencirana zakljucnim siljatim stoscem. Zbog ovih bi se karakteristika 
zvonik mogao datirati u sredinu XIV sto ljeéa. 

Zvonik prislonjen uz ili na fasadu jednako je rasprostranjen kao i slobodnostojeéi 
zvonici - kampanili, a i oblikovne su mu karakteristike iste kao u kampanila, od kojih se 
razlikuje time sto nije samostalan. lstarski je primjer zvonik crkve Sv. Jurja Starog u Plo­
minu, naslonjen na procelje. 

Zvonik unutar perimetra crkve na zapadnoj strani slicnih je ili istih oblikovnih ka­
rakteristika koje se susreéu kod dva prethodna tipa. Rijetko se javlja na istarskom prosto­
ru, a to potvrduje samo primjer zvonika crkve Sv. Lovre na groblju kod Sutlovreca 
Pazenatickog. Stilsko obiljdje zvonika je romanicko-goticko, pa bi ga se obzirom na ove 
karakteristike mozda mogio datirati u sredinu XIV stoljeéa. 

Osobitosti istarskog prostora, prvenstveno njegova otvorenost, rezultirala je prih­
vaéanjem i razvijanjem dva osebujna i jedinstvena tipa: zvonika nad svetistem i »otvore­
nog« zvonika. Sudeéi po rezultatima istrazivanja, zvonik nad svetistem crkve Sv. Jurja 
izmedu Zavrsja i Groznjana jedini je takav primjer u Istri. Njegova je datacija, najvje­
rojatnije, XIII stoljeée. N ad juznom apsidom dize se zvonik, cetverokutnog tloctta, koji se 
od sredine visine vrlo blago suzava prema vrhu. Ulaz u zvonikje najuznom boku, a vanj­
sko stepeniste vodi do vrata kojima se ulazi direktno nad kalotu apside. 

Ovaj ti p zvon ika svojstven je iskljucivo istarskom prostoru , i ne nalazimo ga u sirem 
okruzju. U Ttaliji se javlja vrlo rijetko, te je poznat samo primjer zvonika Opatijske crkve 
u Summagi. U Sloveniji, u njezinom sjevernom dijelu orijentiranom prema Austriji i Nje­
mackoj, nalaze se, u nekoliko primjera, slicna rjesenja zvonika nad svetistem. Medutim, 
zvonik nad juznom apsidom crkve Sv. Jurja izmedu Zavrsja i Groznjana rezu ltat je re­
dukcijskog procesa koji proizlazi iz zvonika nad svetistem kojemu je u prizemlju memo-
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rija. Takvim smjestajem zvonika sveti ste dobiva vanjski naglasak, a takav nacin gradnje 
zvonika kontinuira od XI stoljeéa. 

Drugi tip je »otvoreni« zvonik koji , najvjerojatnije, dolazi iz ltalije, a takoder je poz­
nat po jednom, prilicno devastiranom primjeru, crkvi Sv. Tome kod Rovinja. Po sredini 
sjevernog zida crkve izd ize se zvonik pravokutnog tlocrta, sa sjeverne strane otvoren du­
bokom nisom polukruznog svrsetka, a na zavrsnom katu su veliki , siroki, polukruzni ot­
vori. U sirem regionalnom podrucju slicni tip zvonika susreée se kod crkve Sv . lvana 
Krstite lja u Trev isu. 

POVZETEK: >> Tipologija romanskih zvonikov v l stri« - V lstri poznamo naslednje tipe 
srednjevesk ih zvonikov: zvonik , ki se vkljucuje v fasado ali ki stoji sam, nato zvonik, ki 
je zgrajen ob fasadi ali pa se nanjo naslanja in se zvonik znotraj obzidnega zidu , ki stoji 
na zahodni strani ter zvonik nad prostorom prezbiterija in »odprti zvonik«. 

Primer zvonika, vkljucenega v fasado, najdemo v cerkvi sv. Elija v Balah. Zidovje 
zvonika je organsko povezano z zahodnim zidovjem cerkve do napusca, kar pomeni , da 
so ju zgradili ob istem casu. Visec i obok, ki ga je najti pod okni z dvema odprtinama, se 
naslanja na majhen nazobcan podstavek, ki z gotovostjo prica, da je nastal v prvi polovi­
ci XI. stoletja. 

Znacilnosti samostojnega zvonika, ki stoji sam zase, so naslednje: masivna zgradba, 
vi sina, plasticno oblikovanje stranice, odprtost zadnjega nadstropja z romanskimi okni z 
eno in dvema odprtinama ter piramidalen ali stozcast vrh . Tak primer je najti v zupnji ski 
cerkvi v Balah, ki ima tako znacilnosti , ki so tipicne za romaniko (po nacinu zgradbe in 
uslocenem obodu zadnjih oken z dvema odprtinama v zadnjem nadstropju) kot tipicno 
gotske posebnosti (to je zaznati v zozitvi zvonika proti vrhu in se v poudarjeni vertikal­
nosti zaradi ostrega zak ljucnega stoka). Izhajajoc iz teh karakteri stik , bi se dalo reci, da 
je zvonik nastal sredi stirinaj stega stoletja. 

Zvonik , ki stoji ob fasadi ali pa se nanjo naslanja, je prav tako pogost, kakor so po­
gosti samostojni zvoniki . Z njimi de li tudi isto oblikovno strukturo, z ed ino razliko, da ni 
locen od glavne zgradbe. Tak primer najdemo v cerkv i sv. Jurija Starega v Plominu, zvo­
nik se tu naslanja na fasado. 

Zvonik, ki stoji znotraj cerkvenega obzidja na zahodni strani, ima podobne znacilno­
sti kot oba zgoraj omenjena tipa, kar zadeva vkljucevanje v prostor. V lstri je vsekakor 
redek pojav, saj ga je mogoce najti samo v cerkv sv. Lovrenca, na istoimenskem poko­
paliscu v Sutlovrecu. Njegove stili sticne posebnosti so romansko-gotske, to pa nam do­
voljuje, da ga postavimo po vsej verjetnoti proti polovici XIV. stoletja. 

Znacilnosti istrskega prostora, predvsem njegova odprtost, so rezultat sprejetja in 
razvoja dveh posebnih in specificnih tipov : zvonik, ki stoji nad prostorom presbiterija in 
»odprti« zvonik. Edini primer prvega tipaje najti v cerkvi svetega Jurija med Zavrsjem in 
Groznjanom po vsej verjetnosti izhaja iz XIII. stoletja. N ad juzno absido se dviga stirio­
glati zvonik, ki se nekako od sredine rahlo ozi pro ti vrhu. Vhod vanj je z juzne strani , med­
tem ko vodi zunanje stopnisce neposredno do vrat, ki se odpirajo na obok abside. 

Ta ti p zvonika je mogoce najti samo v Istri, saj ga ne najdemo n i ti v sirsem prosto­
ru , ki jo obkroza. V Italiji je izredno redek, kajti najdemo ga samo v opatijski cerkvi v 
Summagi. V Sloveniji , in predvsem v njenem severnem delu, ki je pod avstrij skim in 
nemskim vplivom, je najti primere, ki ponujajo podobne resitve. Treba pa je poudariti , da 
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je zvonik sv. Jurija rezultat redukcijskega procesa, ki izhaja iz zvonika zgrajenega nad pro­
storom presbiterija, siedi katerega je mogoce opaziti v pritlicju. Taksna pozicija zvonika 
prispeva k poudarjanju prezbiterija navzven, pri cemer pa je tre ba poudariti , da se ta oblika 
po XI. stoletju ne pojavi vec. 

Tip »odprtega« zvonika prihaja verjetno iz ltalije. Poznamo ga v enem primeru; gre 
za dokaj razruseni zvonik cerkve sv. Tomaza v Rovinju . Sredi severnega cerkvenega zidu 
se dviga stiriog lati zvonik, ki ima na severni strani globoko niso z zaokrozenim obokom 
ter z velikimi in sirokimi polkroznimi odprtinami v zadnjem nadstropju . v sirsem reg io­
nalnem prostoru je mogoce tak zvonik zas led iti v cerkvi sv. Janeza Krstnika v Trevisu . 


